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STEFANO 
RODOTÀ 

rimango con voi. Con la massima indipenden
za, ma anche con la massima lealtà, 

Che cosa sta accadendo in questo Congres
so? - si è chiesto Stefano Rodotà, delegato 
esterno di Roma - Sono 3 i fatti essenziali che 
stanno davanti a noi: la riaffermazione forte 
dell'Identità del partito, quasi una sua risco
perta; la sua ricollocazione nel quadro delle 
forze politiche interne ed Intemazionali; la ri-
definizione del suo ruolo istituzionale. E tutto 
questo avviene in un orizzonte nel quale la 
proclamazione netta dell'alternativa dà senso 
nuovo all'essere opposizione. 

1 latti già confermano questa Interpretazio
ne. Perche tanto nervoso e isolato risentimen
to socialista, e insieme tanta attenzione da tut
te le altre parti, se non fosse chiara la sensa
zione che questa mossa del Pei è destinata a 
modificare II funzionamento del sistema poli
tico? Dico di piQ. Ricostituire la funzione del
l'opposizione non è solo un passo obbligato 
perchè il Pei interpreti nel modo migliore il 
ruolo che (per poco ancora, mi auguro) gli 
assegna la logica elettorale) ridare nettezza al
la distinzione Ira maggioranza ed opposizione 
vuol dire ricostituite una delle condizioni di 
base per i l corretto funzionamento di un siste
ma democratico, Ecco; questa è già una rifor
ma istituzionale, Un immediato e concreto 
contributo del Pel al rinnovamento del siste
ma. 

Ma questa mossa appare ad altri fastidiosa, 
o intolleràbile, perché viene accompagnata 
dalla dichiarata volontà di impadronirsi dell'a
genda politica e d i dilatarla oltre gli angusti 
contini nei quali là costringono incultura ed 
intere»! delle classi di governo. La relazione 
di Cicchetto è anche questo: indicazione di te
mi e insieme di priorità, che già domani e pos
sibile tradurre In azione parlamentare, in ini
ziativa di governo locale. 

A lutici questo dà consistenza pia precisa l'i-
. potesi del governo ombra. Che non mi pare ri
ducibile a quel «controgovemo. conosciuto 
dalla tradizione d| altri paesi, dove l'immagine 
deU'wmbra- evoca una* sorgente di luce che 
sarebbe appunto il governo ufficiale. Qui, né il 
governo De Mita, né quello di suoi ipotetici 
successori alla guida del pentapartito, illumi
na nulla. E da questa nuova Iniziativa, invece, 
che può trarre giovamento la democrazia ita
liana, 

Per far quésto, però, anche la struttura del 
governo ombra deve dare un segno di rinno
vamento: non riprodurre specularmente la 
vecchia struttura ministeriale," ma indicarne 
una nuova attorno al grandi interessi ed ai 
grandi'problemi che un governo deve affron
tare, La sua annunciala apertura, d'altra parte, 
pud essere produttiva solo te si sfuggono le 
tentazioni d i usare II governo ombra per an
nettersi qualche gruppo a persona, se ci si la
scia attraversare e conlaminare dal contributo 
che altri possono offrire, • 

; Ma," intanto, possiamo lasciare che la de
mocrazia sia svuotata giorno per giorno? 

I| qui che la presenza torte del comunisti 
può diventare Insopportahile. Non perché ne-
gano I grandi mutamenti della società, Ma 
perché ridutano d'esserne gli apologeti, o I 
contabili, I n *tn momento In'euj persino gli 
aspetti procedurali della democrazia vengono 
mortificati, riproporre con forza la .qualità de
mocratica» è tutt'aHro c p t«i ritorno a vecchie 
logiche, versare «una goccia d'olio sociale» nel 

Iti (ed 

g i u a S g l u W - ^ ^ nella Vi
cenda del diritti negati alla Fiat, della difesa 
del diritto delia-donna all'autodeterminazio
ne, del rifiuto della prospettiva autoritària nel-
la lotta alla dròga? Ed * di grande importanza 
che Achille Cicchetto abbia negato ogni valore 
di dinamica democratica all'alternanza di par
titi diversi alla testa di uno coalizione di gover
no immutata, negando cosi la regola fonda
mentale della Costituzione separata, che ci 
regge da alcuni anni. • 

Beco perché diventa «entrale, e in modo 
del lutto nuovo, la questione delle libertà e dei 
diritti, 
„8ì vogliono far prevalere la logica della con

centrazione del potere, del dominio assoluto 
delrnercato, dell'esclusione di troppi cittadi
ni? Parlare d i diritti significa opporsi proprio a 
tutto questo, Riconoscere diritti vuol dire dif
fondere e non concentrare il potere, Dare al 
cittadino j( diritto alla salute ed all'ambiente 
vuol sm sottrane questi beni fondamentali al-
lajlègfca ed alto sfruttamento dei mercato. Al
largare il diritto all'informazione, il diritto di 
W & l e j f àciessq'al beni collettivi significa «in-
ojudera»,! cittadini (n circuiti dai qualilenace-
mente si cerca di escluderli, 

"Abbiamo le nostfe vite toccale da tecnolo
gie sempre plùpervaslve, l'elettronica sì e im
padronita della dimensione dell'informazione 
e l'Ingegneria genetica tocca la sostanza pro-
Jphda dell'uomo, si diffondono gli usi dutorila-
ri dell'innovazione tecnologica. Ma dobbiamo 
reaglre-a tulto-qiiesto.solo con risposte an
ch'esse autoritarie, anche se presentate come 
Il (rullo di un'etica laica? O non dobbiamo, in
vece. realizzare una rete più ricca e pio Ulta di 
diritti che si bilanciano a vicenda, rifiutare tut
te te volle che è possibile la logica dell'appro
priazione. la logica proprietaria? Solo noi pos
siamo larsl che I rischi tecnologici si converta
no, (Ulte le volle che è possibile, in tecnologie 
della libertà. 

Certo, i diritti non bastano, A che servirebbe 
una società ricca di diritti e povera di politica? 
Con 1 cittadini autorizzati a bussar forte alle 
porle dei potenti, ma esclusi dalla possibilità 
di entrare nel toro santuari? 

Queslo ci porta alla necessità di rimeditare 
la tecnica stessa delle decisioni, il senso e la 
portata della rappresentanza. Le scelte tragi
che, le scelte irreversibili - quelle dalle quali 
dipende la pace o la guerra, la sopravvivenza 
di ambienti o specie - non sempre possono 
essere affidate ai canali tradizionali: non è un 
caso che sia tornato con foRa il t^ma dei refe
rendum, che le donne abbiano radicalmente 
messo In discussione la qualità della rappre
sentanza,, che sia Indispensabile riflettere su 
un nuovo Intreccio tra democrazia rappresen
tativa e democrazia diretta. 

Non sono fughe In avanti, proposizioni 
astratte. Ognuno di questi temi è nella nostra 
vita quotidiana, ed evoca lavoro già latto, pro
poste di legge già presentate. Tutto questo de
ve certo trovare una traduzione anche nella 
dimensione delle riforme Istituzionali, a co
minciare da quella riforma del potere locale 
dove credo che la scelta del governi da parte 
dei cittadini possa fare le sue prime e più con
vincenti prove. 

Non so se ho parlato da estemo o In altro 
modo. So soltanto che laccio con voi, e da 
lungo tempo, un difficile tratto di strada. E og
gi, quale che sia la sorte che a ciascuno di noi 
riserverà II destino individuale, posso dirvi che 

ALFREDO 
REICHLIN 

La scelta di questo congresso (avviare un 
vero e proprio nuovo corso del comunismo 
italiano) - ha detto Alfredo Reichlin - é mollo 
impegnativa. Regge, questa scella, e andrà 
avanti se i nostri militanti, il vasto mondo della 
sinistra e (al di là di esso) il paese la com
prendono e la vivono non come un problema 
nostro ( la ricerca di una identità perduta) ma 
come una risposta storicamente necessaria al
la natura dei problemi e delle sfide che stanno 
di fronte all'Italia di oggi. 

È fondamentale, quindi, ma non basta rin
novare le immagini, i linguaggi, i valori. Come 
sempre nella grande politica, occorre, a que
sto punto, semplificare le cose, eliminare i di
scorsi sul discorso e passare direttamente alla 
selezione del problema politico principale: 
che, dopo lutto, è li problema di una crescen
te Crisi di governabilità non della vecchia Italia 
ma di queslo paese moderno uscito dall'ulti
mo, sconvolgente decennio. La novità e uv (or
za dell'impianto di Occhetlo mi sembra stiano 
In ciò: l'alternativa diventa finalmente non 
lina formula 0 una bandiera ma una politica. 
E lo diventa perché prima ancora di misurarsi 

Sorile egli ha fatto: apertamente e con leal-
) con il Psi, si misura con il problema princi

pale della nazione, oggi. Qualcosa che ricor
da altre svolte: Salerno, quando I discorsi sulla 
monarchia furono sostituiti dalla indicazione 
del problema nazionale principale di allora 
che eia quello della liberazione dell'Italia, Fu 
cosi che il Pei divento un partilo di governo e 
conquistò tanta parte delle nuove generazioni. 
E cosi definì nel modo più forte la sua identità: 
affermando la propria funzione storica, 

Dunque, perché, e in che senso, oggi il pro
blema principale della nazione è quello della 
riforma dello Stalo e del sistema politico? Al 
tondo perché non si tratta solo di fronteggiare 
il degrado politico e morale, la corruzionete il 
clientelismo. Né soltanto di favorire con qual
che riforma elettorale II formarsi di una nuova 
maggioranza parlamentare. Si tratta di affron
tare il vero nodo che ostacola un'alternativa e 
che non sta - compagno Craxi - nel nostro 
settarismo o in una ancóra incompiuta legitti
mità democratica e riformista del Pei, ma sta 
nel modo come questo paese é governato da 
decenni; da un partito Stato e società insieme 
- la Oc - in una logica di compromessi sociali 
e di spartizione del potere tale da alimentare 
un nuovo parassitismo di massa come segno 
anch'esso del moderno capitalismo, e in più 
tale da compensare ma al tempo'stesso in
gabbiare e condizionare nel profondergli al
leati (e qualche volta perfino l'opposizione). 
Con il risultato che le grandi decisioni si spo
stano sempre più fuori dalle istituzioni rappre
sentative e vengono prese, di fatto, dal grandi 
potentati. 

La novità su cui noi facciamo leva è che lo 
sviluppo generale del paese e la sorte stessa 
della democrazia sono soffocati da questo no
do (non soltanto economico) Il quale rende 
pericolosamente stretta la soglia del nostro in
gresso In Europa, E una partita decisiva che si 
gioca ormai In tempi non più lunghissimi,' 

Ecco la ragione per cui l'alternativa corrutt
ela a non essere più fuori dell orizzonte politi
co. Perché essa diventi sempre più Credibile 
anche noi dobbiamo uscire (con I fatti. I pro
grammi, le lotte, le iniziative politiche) dal dì-
lemma su cui dopo Firenze ci siamo troppo 
attardati: se l'alternativa si debba costruire es
senzialmente sui rapporti tra i partiti (con il 
Psi e contro la De: giusto, ma troppo poco) 
oppure se debba poggiare essenzialmente 
sulla capacità dì rappresentare le istanze e 1 
bisogni nuovi che si esprimono nel cosiddetti 
movimenti (giusto, ma non basta). Una alter
nativa dì governo diventa credibile In un gran
de paese dell'Occidente come l'Italia se appa
re alla maggioranza del paese come lo stru
mento ormai necessario per spezzare questa 
interazione perversa tra governi sparatori, 
clientelar!, per feudi (e quindi governi non in 
grado per la loro natura di dettare regole, pro
grammi seri, indirizzi strategici) e i a spinta dei 
grandi potentati economici, inseriti nei pro
cessi di internazionalizzazione, a rompere i 
vecchi equilibri tra poteri pubblici e poteri pri
vati e a svuotare gli Istituti della rappresentan
za. Non si tratta affatto, quindi, di un ritorno al 
liberismo, 

La sconfitta operaia ha contata molto (e 
anche i nostri errori), ma é esattamente que
sto nodo Ira potenza privata incontrollata e 
impotenza pubblica che ha consegnato in Ita
lia, più che altrove, alle politiche monetarle le 
scelte allocative delle risorse e la direzione ef
fettiva del processo di ristrutturazione. Con gli 
effetti che vediamo: concentrazione, emargi
nazione del Mezzogiorno, spiazzamento degli 
investimenti diffusivi, specie pubblici, impove
rimento dei servizi, degrado ambientale. E so
no esattamente questi effetti che si sano riper
cossi pesantemente, a loro volta, sul bilancio 
dello Stalo, Non sia qui, vorrei dire all'on. La 
Malfa, la vera ragione del dissesto della finan
za pubblica? 

Dopotutto, ciò che è veramente grave non è 
il livello del deficit al netto degli interessi ma la 
sua qualità, servizi pubblici da Terzo mondo e 
un fisco che anche nell'anno dei profitti alle 
stelle e dei salari ridoni all'osso ha visto II get
tilo del lavoro dipendente aumentare del 16% 
(tre volte l'Inflazione) e quello dei vari redditi 
da capitale dello 0,6%, quindi diminuire in va
lori reali. Ma la cosa ancora più grave e più in
quietante, guardando al futuro del paese, è 
l'incapacità dei governi, ai quali l'on. La Malfa 
partecipa fin da bambino, a utilizzare il gran
de risparmio italiano per impieghi produttivi, 
insieme con lo spreco del lavora, del suo nuo
vo valore e delle risorse immense della natura 
e delta scienza, Questo è il vero spreco: da un 
lato la creazione di un parassitismo di massa 
(l'iniezione di una rendita pubblica di lOOmi-
la miliardi all'anno in cambio di niente) e dal
l'altro la duplicazione dei servizi: più l'ospeda
le pubblico non funziona più si fa spazio alle 
cliniche private. Ma anche queste sono sov
venzionate. Doppio costo. E chi paga? I) lavo
ra dipendente. Tre volle. La prima col fisco. 
La seconda coi contributi sanitari. La terza col 
ticket. Parafrasando Occhetto, direi che la 
chiave dell'alternativa sta nelle mani di chi 
spezza questo nodo. 

Siamo quindi a un passaggio della vita na
zionale mollo complesso e rischioso (sono si
tuazioni come queste che alimentano spinte 
autoritarie) ma anche più aperto. E, dopotut
to, è questo il problema oggettivo che stiamo 
ponendo al Psi. E possibile aprire una discus
sione pacata e seria? Nonostante tutto, vedo 
che anche nel Psi cominciano a delinearsi di
verse posizioni. -In governi come questi (ha 

detto Ruffolo al convegno recente della sini
stra socialista) finisce per naufragare ogni 
ipotesi riformista seria e credibile. E in questa 
condizione dì impaludamento, che posslblità 
si aprono al nostro stesso potere di coalizione, 
se non quelle di una spartizione, più o meno 
equilibrata, delle spoglie?», Ed egli aggiunge
va: «Il destino del riformismo italiano, di una 
politica che colmi il divario tra la crescita della 
società e l'arretratezza delle Istituzioni, che ri
costituisca le condizioni fondamentali della 
solidanetà sociale, che assicuri uri nuovo 
equilibrio tra l'economia e l'ambiente, che eli
mini queslo assurdo per cui l'economia di car
ta si mangia l'economia reale deve mirare alla 
costituzione di una nuova grande (orza politi
ca di progresso». 

Ora, è esattamente questo che noi ci propo
niamo di fare.' Il dovere che allora noi abbia
mo, verso il Psi é quello di spingerlo a uscire 
da questa gabbia aggredendo con l'arma di 
una nuova frontiera dei diritti e del poteri de
mocratici quel nodo, quel rapporto tra poten
tati e sistema politiche istituzionale. Tutto il 
contrario del vecchio anti-sociatismo. Ma 
nemmeno l'argomento rassegnato che se si va 
a uno scontro col Psi siamo .perduti, non ve
diamo più la prospettiva, perché questo signi
ficherebbe davvero consegnare le .chiavi del
l'alternativa e del futuro della sinistra nelle 
mani dì Craxi. 

La polemica tra noi e II Psi non è una dispu
ta meschina o una esibizione di muscoli. Cosi 
come lo non farei l'errore di sottovalutare II di
segno di Craxi. La mia opinione é che egli 
avanza una sfida non solo politica ma istitu
zionale, Cosa del tutto legittima, intendiamoci. 
La verità é che Craxi non crede all'alternativa 
come somma delle forze di sinistra. Egli non 
ci pone, quindi, soltanto un problema di rap
porti di forza all'Interno della sinistra ma di 
creazione di una nuova situazione politico-
istituzionale caratterizzata dal ruolo di una 
leadership carismatica. Non mi scandalizzo. 
Ma allora la questione è questa: la strategia 
socialista é in qualche modo un passaggio ne
cessario se si vuole porre line al predominio 
della De, oppure finisce per consolidarlo 
creando in più quel deserto a sinistra di cui ha 
parlato Occhetto? E allora* il problema, non 
del Pei, ma della democrazia moderna e della 
governabilità di questo paese (per le sue anti
che debolezze» per il loro Inserimento in lina 
realtà sovranazionale che ripropone in termini 
nuovi e drammaticamente un problema di di
ritti, di poteri, di poteri democratici, di valoriz
zazione delle vocazioni e deìle differenze) 
non è tale da richiedere ben altre risposte? E 
queste risposte per essere forti non devono 

tiartire dalla mezza verità del craxismo: che è 
a consapevolezza sua della crisi dello Slato e 

del sistema politico. Certo, per dare un'altra ri
sposta. Queste sono la novità e la forza della 
relazione di Occhetto. Tutto il contrario del 
cosiddetto movimentismo, mi pare. 

Ecco perché anch'io dico che il dovere del
l'unità è il dovere della nostra autonomia. E 
che U dovere nostro di oggi é quello di una 
opposizione per governare, un'opposizione 
che proprio per questo abbia come suo obiet
tivo essenziale colpire fa centralità della De. E 
per assolvere a questo dovere noi abbiamo un 
solo mezzo: occupare lo spazio del riformi
smo vero senza nessuna arroganza « senza 
demonizzare nessuno, sapendo eh" da,soli 
non bastiamo, ma facendo la nostra parte fino 
in fondo. Il che é il contrario della chiusura e 
del settarismo. 

Il problema non è di metodo (o di legittimo 
orgoglio di partito), ma di contenuti. Questo. 
congresso non può dire tutto mala un grande 
passo. Si lascia alle spalle l'affermazione perfi
no ovvia che i programmi vengono prima de-' 
gli schieramenti. Imposta finalmente un pro
gramma, indica un disegno organico, una 
proposta all'altezza di quel nodo che riguarda 
la governabilità democratica del sistema italia
no. Un programma che per il suo intreccio tra 
proposta economico-sociale e proposta politi
co-istituzionale da un lato dà voce a bisogni e 
diritti nuovi, e quindi ritrova basi di massa al di 
là del confini tradizionali della sinistra. E dal
l'altra (é questo che preoccupa Craxi?) spo
sta 1 partiti (tutti I partiti, anche noi), li in
fluenza, l| condiziona, non tanto perché inter
viene nel gioco del Palazzo e dei rapporti tra 
di loro ma perché, investendo il rapporto tra 
politica ed economia, pubblico e privato, spo
sta la loro attuale collocazione rispetto al po
teri. E cosi li Influenza realmente. Che cosa c'è 
di più unitario di questo? L'unità della sinistra 
e il raggruppamento delle forze di progresso 
non l'invochiamo soltanto ma lo costruiamo 
cambiando il rapporto tra cittadini e Stato, tra 
governanti e governati. Mi sembra davvero 
che slamo ll'awio di una grande politica ed é 
la concreta riscoperta della nostra funzione 
nazionale. 

ALBERTO 
ASORROSA 

Abbiamo ^ n a linea, abbiamo, un partito, 
abbiamo una chiara volontà di reazione e di 
lotta - ha detto Alberto Asor Rosa, delegato di 
Roma - . Non è poco visto che ne) riassetto po
litico moderato della società italiana era con
templato - fino a pochi giorni fa - ii totale de
potenziamento, e poi la totale scomparsa di 
un partito come il Pei. E, quel che piùconta, il 
totale depotenziamento di quella parte della 
società italiana, la cui presenza politica impe
disce il perfetto compimento della manovra. 
moderata. Fa piacere ricordare che a questo 
traguardo non ci siamo arrivati senza uno sfor
zo, senza un travaglio e senza una ricerca di 
pensiero. Ora dobbiamo portare all'esterno, 
rapidamente, il multato conseguito. E le diffi
coltà più gravi cominciano qui. Non dobbia
mo sottovalutare il segno profondo lasciato 
dalla rivoluzione conservatrice Le divisioni su 
cui si basa la società dei due terzi poggiano su 
una solida realtà strutturale: ai sacrifici di alcu
ni hanno spesso corrisposto benefìci per altri. 
E dentro la rivoluzione conservatrice c'è stata 
una rivoluzione culturale profonda che ha tra
sformato ideali, bisogni, aspirazioni di milioni 
e milioni di persone. 

La società dell'Informazione a ciclo conti
nuo ha trasformato fatti economici e sociali in 
fenomeni antropologici. Certo il più delle volte 
illusoriamente: ma quante visioni illusorie di
vengono, nella società dello spettacolo, forze 
reali, capaci a loro volta di mutare il mondo? 
Su questa base materiale affondano le toro ra
dici le fortune del moderatismo in Europa e 
persino, qui in Italia, l'avanzata socialista. Ora 
e vero che questa processo ha prodotto nuove 
lacerazioni che noi dobbiamo certo rappre
sentare; ma guai a noi se diventassimo il parti
to, non di quel terzo, ma di quel quarto che 
corre il rischio di andare indietro mentre lutto 
il resto avanza. Perché non dobbiamo essere 
noi il partito di coloro che hanno tratto un re

lativo beneficio dallo sviluppo? Cosa ci man
ca, o di cosa abbiamo bisogno per rappresen
tare anche questi strati? Noi, certo, non pos
siamo candidarci a rappresentare l'intero ter
zo di società intermedio- per questo è stata 
presentata l'Ipotesi di un'alternativa, fondata 
sull'alleanza di più partiti e di più forze. Ma 
noi non possiamo neanche abbandonare 
quest'area sociale all'iniziativa altrui. 

La considerazione che io faccio è questa: 
esiste un'area di sovrapposizione fra il terzo di 
società svantaggiato e i due terzi che traggono 
qualche beneficio dallo sviluppo. Quest'area è 
la grande materia del contendere e costituisce 
10 spazio privilegiato della modernizzazione e 
dell'innovazione. Noi abbiamo perso sia verso 
11 terzo di società svantaggiato, sia verso quel
l'altra componente di società che sta a cavallo 
fra le due aree. Allora contemporaneamente 
dovremo1 riguadagnare con un'azione duplice 
su ambedue le ali del nostro schieramento: a 
sinistra e a destra. Perché ormai sta scritto nel 
nostro programma: il Pei è un partito riforma
tore moderno, che vuole occupare saldamen
te questo crocicchio di forze, che aspira a te
nere saldamente questo spazio. Voglio dire 
che costituzionalmente il nuovo Pei si candida 
a rappresentare la modernità: una modernità 
giusta, che spinge in avanti l'intera società ita
liana ed europea. Bisogna esplorare le con
traddizioni profonde che attraversano tutta 
questa zona centrale di sovrapposizione: in 
particolare quelle che riguardano la grande 
industria, il nesso ambiente-sviluppo, la que
stione delle forze Intellettuali. Quest'ultime si 
sono allontanate da noi per due motivi: si trai
la di forze non Interessate ad una elaborazio
ne che non sbocchi In una proposta program-
malica potenzialmente di governo e di forze a 
cui non abbiamo chiesto mai nulla di vera
mente preciso. Ma questo non significa che 

Sualsiasi proposta di governo vada loro bene, 
ra si tratta di fare sul serio, di sperimentare e 

poi creare un'armatura permanente, dove le 
competenze abbiano modo di fissarsi, di con
frontarsi e di produrre, dove conti meno la tes
sera d'iscrizione che le idee che si possono 
portare. Si tratta dunque di aver un partito di
verso, più funzionale e più decisionista, olire 
che più democratico. 

Dal momento in cui il dibattito congressua
le è iniziato l'unità del partito è andata cre
scendo invece di diminuire. Trovo che la for
mula usata da Cicchetto 'realizzare l'unità del
la sinistra a partire dalla riconquista e dalla di
fesa dell'identità comunista» sia una formula 
nella quale la maggioranza dei compagni può 
facilmente riconoscersi. 

GIANFRANCO 
BORGHINI 

È convinzione comune - ha detto Gianfran
co Borghini, delegato di Brescia - che questo 
18 sia il nostro congresso più difficile. Le ra
gioni di fondo della nostra crisi non le abbia
mo ancora superate. Dobbiamo avere il co
raggio di guardarle ìn faccia, senza infingi
menti, se vogliamo compiere le scelte innova
tive dalle quali dipende non solo il nostro av
venire, ma quello dell'intera sinistra e della 
democrazia italiana. Da più di dieci anni, or* 
mai, ci proponiamo l'alternativa democratica, 
ma questa prospettiva non avanza. Di ciò ab
biamo dato colpa, di volta, in volta, alla De o 
arPsu J ". 

P'è^in quest'accusa.qua|cqsa,di vero, .ma 
l'os^cota prinqipale,npn Sia quieta invece, in 
noi, nella sinistra, nella sua perdurante divisio
ne e nei suoi ritardi che fanno si che essa ap
paia ancora, agli occhi della maggioranza de
gli italiani, come una credibile alternativa di 
governo. Il nodo da sciogliere è, dunque, que
sto. E spetta a noi, in quanto principale forza 
della sinistra, dare il maggiore contributo af
finché la sinistra possa davvero accedere al 
governo del paese. Ecco perché," a differenza 
di altri, non possiamo permetterci di ragionare 
soltanto di noi stessi o limitarsi a difendere la 
nostra autonomia. Dobbiamo, invece, ragio
nare partendo dai problemi del paese e dob
biamo ragionare nei termini di uno schiera
mento unitario alla cui costruzione dobbiamo 
contribuire. 

L'obiettivo dell'unità della sinistra lo dob
biamo porre innanzitutto noi con grande forza 
e collocandolo al centro dell'iniziativa politica 
del partito. Dobbiamo impedire che umori e 
malumori dei dirigenti allontanino nel tempo 
un obiettivo che i processi oggettivi in atto e la 
coscienza stessa dei lavoratori e della gente 
renderebbero invece attuale. Al tempo stesso, 
e per dare maggiore forza all'iniziativa unita
ria, dovr -'mmo essere noi a porre con determi
nazione l'obiettivo di una ricomposizione uni
taria delle forze del socialismo italiano. Do* 
vremmo, in altre parole, impegnarci per crea
re le condizioni politiche e ^programmatiche 
affinché sorga un moderno e unitario partito 
riformatore in grado di sostituire la.Dc alla gui
da del paese. 

Oggi né il Pei né il Psi possono dire di essere 
•questo» partito. Nessuno dei due appare in 
grado di portare l'intera sinistra alla guida del 
paese. Da qui la necessità di un rinnovamento 
della sinistra ne) suo complesso. E da qui l'ur
genza di avviare un processo di ricomposizio
ne unitaria su di una base politica e program
matica che renda la sinistra davvero credibile 
come forza alternativa di governo. 

Da dove partire in quest'opera di ricompo
sizione? È forte la tentazione di partire da un 
elenco di bisogni insoddisfatti, di aspirazioni e 
necessità tutte legittime. Ma per quanto sugge
stivo un simile elenco possa essere, non può 
costituire la base di un programma di trasfor
mazione della società. Se si vuole rinnovare 
l'Italia, non ci sì può sottrarre alla difficile, ma 
ineludibile, individuazione dei nodi da scio
gliere pe aprire la via ad un nuovo sviluppo. 
Non basta dire giovani, donne, Mezzogiorno, 
ambiente. Dire questo e dire troppo e troppo 
poco. Bisogna anche cominciare a dire: co
me? Con chi? Con quali politiche economiche 
e sociali? Con quali riforme? 

Se si parte da qui, vengono allora in primo 
piano le vere questioni sulle quali dobbiamo 
decìdere: l'Europa, l'allargamento della base 
produttiva, il ruolo insostituibile dell'impresa e 
dell'imprenditore, il governo democratico del
l'innovazione tecnologica, Il debito pubblico, 
ecc.. Per quanto prosaico tutto ciò possa ap
parire, è su questa base innanzitutto che si co
struisce un programma riformatore e di sini
stra. È su questa base che la sinistra può pro-
porsi di conquistare il consenso delle forze so
ciali ed economiche che si collocano al cen
tro della società. È su questa base, infine, che 
si può realizzare una politica capace di dare 
una pnma positiva nsposta anche ai problemi 
dei giovani, del Mezzogiorno, degli emargina
ti. 

La sinistra deve certamente rinnovarsi. Non 
aiuta però l'idea che alle nostre spalle ci sono 

soltanto macerie. Non è cosi. Se, indubbia
mente, è vero che il movimento che ha preso 
il via dall'Ottobre è andato incontro ad un so
stanziale fallimento storico, è anche vero, pe
rò, che la nostra radice più profonda è qui, in 
Italia, nel movimento operaio socialista di cui 
noi siamo parte integrante e al cui rinnova
mento e sviluppo abbiamo grandemente con* 
tribuilo. È a questa radice riformista, democra
tica e nazionale che dobbiamo rifarci. Per an
dare avanti abbiamo bisogno piuttosto di li
quidare ciò che ancora resta - e non solo in 
noi ma anche in altre forze della sinistra - d e l 
massimalismo, del radicalismo e del movi
mentismo. Sono questi residui che Impedisco
no alla sinistra di portarsi davvero al livello dei 
problemi dello Stato e di apparire una forza 
capace di governare e di trasformare la realtà. 

GIANNI 
CUPERLO 

cogliere le novità della relazione che ha tenu
to il compagno Occhetto cosi come del nostro 
documento congressuale: innovazioni d i li
nea, di cultura politica, di orientamento idea
le. 

Da talune reazioni è però evidente che non 
si traua - ma non si poteva trattare - di quelle 
innovazioni che altri si aspettava da noi. Ave
va certamente sbagliato chi aveva inteso che 
la discontinuità, giustamente sottolineata co
me necessaria proprio dal nostro segretario, 
potesse essere una sorta di confessione di col
pa, una immemore abiura. Un rinnovamento 
radicale è necessario per noi casi come, per 
altri aspetti, per altre forze della sinistra euro
pea, perché il mondo cambia sotto i nostri oc* 
chi, nel bene e nel male, ed è dunque dovero
so per ogni consapevole posizione di pensie
ro, per ogni forza ideale e polìtica che non vo
glia perdersi, fare ì conti prima di tutto con se 

Qualcuno - ha esordito Gianni Cuperlo, se
gretario nazionale della Fgci - oggi dice che 
«la crisi è superata, ci si muove, si parla ai gio
vani». In parte è cosi e a noi piace un partito 
che si interroga sulla leva e sui tempi della sua 
riduzione, che ragiona con coraggio e modifi
ca la sua vecchia idea di difesa e di sicurezza. 
Un partito che dice no senza esitazione al ri
catti del governo su una legge sciocca che 
pensa di risolvere i problemi punendo quanti 
nella droga vivono già ora l'insopportabile fa
tica dell'esistere. E però noi siamo presenti in 
Suesto congresso con uno spirito e un deside-

o di comprensione nuovo anche per noi. 
Siamo qui senza l'arrogante prelesa di rappre
sentare tutto ma con la consapevolezza di es
sere un pezzo della realtà: quel pezzo di una 
generazione che lascia convivere, magari sen
za mai farli incontrare, i ragazzi del lavoro pic
cano, i nostri amici africani lavoratori semi
clandestini, le bambine della violenza silen
ziosa nel buio morale di famiglie rispettabili, 
gli studenti. 

Ed è un modo nuovo di stare nel congresso 
anche perché non abbiamo chiesto io spazio 
di una manciata di giovanilismo dei docu
menti o nelle riflessioni ad alla voce. Se ba
stasse questo a risolvere la questione dei rap
porti Ira giovani e comunisti sarebbero suffi
cienti gli esperii di marketing, le antenne di 
una buona campagna pubblicitaria per modi
ficare radicalmente la situazione. Quello che 
mi pare risolutivo è guardare intomo a noi, ca
pire cos'è cambiato e cosa ci viene chiesto in 
maniera tanto urgente. Di fronte al grandi pro
blemi dell'umanità (dal disastro ecologico al
la miseria e alla schiavitù di interi popoli) le 
responsabilità si annegano nella denuncia in
distinta e la politica appare impotente, segna
ta com'è dalla mera fortuna di una conente di 
partito. C'è minore astrattezza in lutto ciò se lo 
si confronta con le storie e i volti del ragazzi 
che abbiamo imparato a conoscere, E vicen
de che non è possibile negare o rimuovere ci 
parlano anche dell'Italia moderna, di questi 
anni 80, del migl{ore dei mondi possibile. Pen
siamo a cosa ci ha Insegnato la tragedia di Ra
venna. Al fatto che gli operai morti nel rogo 
nella Stiva della nave non avevano possibilità 
di fuga semplicemente perché non erano sta
te previste vie alternative di uscita. Chissà che 
quella tragedia non sia in fondo una metafora: 
a quanti altri ragazzi e ragazze sono state ne
gate, vie alternative d'uscita In mille occasioni 
e mille modi? 

Diie milioni di giovani senza lavoro e senza 
diritti oggi cercano qualcuno che gli offra dirit
ti certi, futuro, una risposta immediata. E allo
ra se abbiamo chiesto al partito dì affrontare 
una discussióne difficile attorno all'ipotesi di 
un reddito garantito per le fasce più colpite, lo 
abbiamo fatto perché pensiamo che la sinistra 
debba interrogarsi sulle domande pressanti 
che parlano il linguaggio dì bisogni essenziali 
da soddisfare. t 

Sentiamo di essere figli di un mondo che 
cambia velocemente, che trasforma I poteri e i 
centri del loro controllo e I diritti e le libertà di 
ciascuno, ma sentiamo anche che si tenta di 
ingannarci, di farci credere che mutando que
sti ambiti scompaiono i principi, le grandi am
bizioni che avevano segnalo la conquista di 
valori certi come l'universalità dei diritti indivi
duali, l'uguaglianza delle opportunità, il ri
spetto di identità diverse, fo temo una cultura 
che induce un ministro anziché a eliminare I 
veleni da cibi e bevande ad elevare per decre
to i tassi di tollerabilità. L'offensiva politica del 
neoterismo ha prodotto effetti gravi e deva
stanti e tanti di noi sono rimasti soli con se 
stessi, dentro a un modello di società caotico 
e irrazionale e che pure pareva dover essere 
normale in base a una legge dichiarata di mo
dernità fatta di merce, povera di individui, or
fana di idee. Ecco perché non ci Interessa un 
buon filone gìovanilìstico: perché non basta. 
La politica deve animarsi del •diritto alla politi
ca. per milioni dì persone. 

Noi non chiediamo al nuovo corso un parti
to scaltro, furbesco, pronto a inserirsi sulla 
scena con Invenzioni tattiche e immagine mo
derna. vogliamo un partito che - come ha ini
ziato a fare in questi mesi - consideri i diritti 
come restituzione agli Individui del potere di 
controllo e governo della propria vita, del pro-
pno pensare, persino dei propri sensi. Altro 
che la favola di un partito senza più alcuna 
funzione. Se aggi c'è una generazione di gio
vani comunisti che agisce e ragiona il motivo 
non si trova in un mondo di quiz o di biglietti 
della lotteria allegati al quotidiano dì punta. 
No, il motivo sta anche in quella storia che per 
noi è soprattutto storia di un progetto, di 
un'ambizione a un sistema di relazione tra gli 
uomini e Ira gli uomini e la natura diverso. Di
ce Alessandro Natta nella sua lunga e bella in
tervista appena pubblicata: «Non sono né di
sincantato né rassegnato, continuo a credere 
nella ragione dell'uomo, nel valore dei grandi 
ideali di liberazione e di progresso». Nemme
no noi siamo rassegnali sull'oggi e sul domani 
e quanto al disincanto, perché esso accada è 
necessario essere prima rimasti incantati. E al
lora incantateci, conquistateci con i fatti, fuori 
da qui, a un partito nuovo nel suo modo di es
sere e di stare tra la gente, nuovo nelle sue pa
role e nelle sue coerenze. Oggi vogliamo que
sto. Vogliamo lavorare, cambiare e possibil
mente vincere. Chissà che II disincanto doma
ni non possa essere quello di altri E che la for
za delle nostre parole più belle tomi a essere 
la forza della realtà. 

ALDO 
TORTORELLA 

Solo una forte volontà di non intendere -
ha detto Aldo Tortorella - ha potuto evitare di 

La svolta di oggi, anche dal punto à i vista 
ideale, e assai più avanzata del punto cui altri 
ci vorrebbe ricondurre. La svolta nostra non è 
quella di chi avrebbe tardivamente appreso a 
coniugare II socialismo con la democrazia: 
perché questa è impresa compiuta da gran 
tempo. Noi poniamo a noi slessi e alle sinistre 
europee una domanda nuova: noi poniamo 
come orizzonte della sinistra la qualità dello 
sviluppo e la qualità della democrazia. Noi 
solleviamo la grande questione del rapporto 
tra la positiva estensione dei diritti di cittadi
nanza sociale e la contemporanea difficoltà d i 
una pienezza democratica delle scelte che 
contano. Andiamo verso una Europa con un 
Parlamento senza potreri, ih cui pesante é il 
vincolo posto dalle forze economiche domi
nanti, mentre le forze del lavoro si presentano 
disunite e disperse. 

Ma anche a livello degli stati nazionali la 
democrazia vede ovunque un Impoverimento 
delle funzioni dei parlamentari e delle Istitu
zioni rappresentative mentre le sedi di deci
sione divengono sempre più esteme ai luoghi 
della rappresentanza. Di qui viene la questio
ne democratica come oggi si pone. 

Il problema che abbiamo posto a noi slessi 
è stato quello di chi, non avendo smesso di 
pensare alle Idealità socialiste e democratiche 
come ad una cosa seria, ha voluto sottolinea
re che se la democrazia deve essere - come 
noi riteniamo - la via del socialismo ekVdevs 
significare che il confine della sinistra non 
può essere quella che spesso e chiamala la 
società di consumi, ma il superamento, ap
punto, dei limili posti alla democrazia, a put i 
re dalla limitazione a i diritti democratici fon
damentali, E su questo che sarebbe utile una 
discussione anche di principio con i compa
gni socialisti e con tutte le forze progressiste se 
vogliamo evitare il destino Infantale di quegli 
auguri e indovini condannati per l'eternilo » 
camminare in avanti con la testa rivolta all'in-
dietro. Poiché è qui il problema nuovo', Il pro
blema i che nel mentre vengono posti in di
scussione 1 diritti di cittadinanza sociale, con
quistati con tanta fatica, certamente non avan
zano i diritti fondamentali come il diritto alla 
formazione e alla Informazione, il diritto alla 
giustizia eguale per lutti, il diritto alla sicurez
za pubblica del cittadini. 

Non fu un errore quello di interrogarsi da 
parte del movimento operalo e socialista di 
origine marxiana, su ciò che veniva definito la 
democrazia sostanziale e la democrazia for
male. L'errore fu nel contrapporle l'Ulta all'ai. 
Ini e nel ritenere che la trasformazione dei 
rapporti proprietari di per sé portasse all'lnve-
ramento delia democrazia. Oggi noi possiamo 
cercare di enunciale l'orientamento nuova. 
cbe,ci sembra giusto per una fona come le 
nostra intomo al rapporto tra economia e po
litica: la separazione tra profitto come misura-
tare della efficienza di impresa e profitto co
me valore assoluto, la separazione ira proprie
tà e dominio. Ma sappiamo anche che il limite 
nostro e della sinistra è stato ne l restringere 
l'orizzonte alla sfera dei rapporti di produzio
ne. 

Se vogliamo veramente riproporci la que
stione della democrazia e della stato demo
cratico, occorre ricordare a noi stessi che le 
questioni essenziali poste da Occhetto Iti cen
tro della sua relazione chiedono Una nuova ri
flessione sul diritto e sullo Stato, Il tema della 
differenza sessuale richiama al fatto che l'In
tiera costruzione dei rappòrti giuridici * stata 
pensata per un sesso solo, quello maschile, e 
per I valori che questo ha espresso. E dobbia
mo ricordare, se davvero ci proponiamo II te
ma del rapporto tra il consorzio umano e la 
natura, c(ie la concezione stessa del dirti» * 
nata in tempi in cui non esisteva il problema 
del limite allo sviluppo e all'uso medesimo 
delle conquiste scientifiche ma, «I contrario, il 
problema era quello dell'infinito padroneggia-
mento della natura. Si disegnano cosi campiti 
assai grandi e, anche, terribilmente difficili. 
Soprattutto per chi, come è qui da noi, dove 
partire addirittura da una situazione di com
promissione grave di aspetti elementari dello 
stato di diritta 

È per questo che l'alternativa non può esse
re unicamente la souituzione del personale di 
governo. L'esperienza compiuta in un quarto 
di secolo dai compagni socialisti, entro cui sta 
anche questo decennio di pentapartito, è per
ciò preziosa per vedere che la conflittualità di 
potere, se è tale da essere stata fin qui giove
vole a quel partito, non è certo servita a risol
vere la crisi dello Stato e del suoi servizi o le 
difficoltà gravi sul funzionamento delle istitu
zioni democratiche. 

Ciò che l'alternativa deve prospettare, con 
quelle proposte che la relazione ha ricontato, 
e a cui il partito ha lavorato in questi mesi, è 
una reale modificazione - compresa la legi
slazione elettorale - del sistema politico, dello 
Stato, del funzionamento dei servizi, della 
concezione stessa della funzione pubblica. 

Il silenzio, le incertezze, i ritardi altrui non ci 
debbono però scoraggiate. L'alternativa nasce 
innanzitutto da un rafforzamento della nostra 
opera di opposizione. È in questa opera che 
dobbiamo andare avanti in quella linea di 
proposta e di chiarezza unitaria a sinistra che 
Occhetto ha indicato. 

Quell'organismo che possiamo convenire 
di chiamare governo ombra può servire anche 
a questo: a rendere più netto il nostro pro
gramma di legislatura e più precise ie propo
ste anche per il breve termine, Ma può servire 
anche e soprattutto per definire meglio la (un
zione del partito in quanto organizzazione, 
poiché esso non può né deve ridursi a comita
to elettorale a a supporto per l'attività istituzio
nale. Quanto più distingueremo la funzione e 
le responsabilità della rappresentanza, tanto 
più caratterizzata può essere la funzione dei 
partito. Un partito che sta nella società, che si 
sforza di interpretarne le aspettative e i biso
gni, che interviene con i suoi valori di riferi
mento e che per tale compito ristruttura la sua 
medesima forma. La cultura di un partito non 
si esaurisce nel suo programma, poiché il prò-
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